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A SUA MAESTÀ 

» 

LA REGINA 

*• r *' -Hf ■ 

DELLE DUE SJCILIE. 

•V ' 1 


Signora 

^Trasportata dagli Arcadi boschi sotto le 
volte dorate de* maestosi palagi de 5 Tolomti 
e degli Augusti risuonò più dolce P agreste 
zampogna di Teocrito , e di Virgilio , e in 
questa Corte medesima ne’ bei secoli d’Italia 
piacque per opra dell’ immortai Sannazzaro. 
In circostanze uguali di favore , e di lustro 

i 
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per le lèttere torna la Musa silvestre dal 
tranquillo obblio delle selve- appio del Tro- 
no : Ma in qual differenza di modi? Nè 
Teocrito , pò Virgilio , nè Sapnazzaro ve 
la conducon timida , e ritrosa quasi per ma- 
no. Ella Ha raccolti per mezzo mio que’ po- 
chi fiori, che rigcrniogliarono sull’ orme lo- 
ro, e con l’ ingenuità di semplice pastorella 
coinè rustico dono a V. M. li consacra. Ab- 
biam pc* sorte veduti qpfcgJi elegantissimi- 
appartamenti , clic V. M. ha dedicati agli 
ozj felici delle lettere , ed ai monumenti 
dell'antichità, ornarsi di leggiadri Paesaggi, 
ove forse talvolta la M. V. affaticata dallo 
strepito della Corte gode di riposarsi col 
pensiero in quella età fortunata in cui non 
^sdegnarono gli stessi Dei d’ abitare le selve. 
La Poesia Pastorale ha tentato di gareggiare 
con quel genere di pittura, che avete ravvi- 
vato col Vostro genio , e col Vostro favore , 
ed ha cercato cosi di riprodurre sotto» altre 
forme quegli oggetti , che procurarono alla 
Vostra mente una felice distrazione. Ella in 
origine fu dalle Grazie educata , e dipinse 
colle fresche tinte , che esse le pòrsero ( per 
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cosi dire spontanee dai fiori ) le dolcezze della 
primitiva innocenza nelle dovizie de’ campi. 
Ella iu V. M. ravvila i tratti delle sue prime 
Istitutrici , e legge nel Vostro volto la dolce 
serenità delle anime elette collocate nella pro- 
sperità che vi circonda , e che dal Vostro 
Augusto Sposo, c da Voi si diffonde su di 
una Nazione , dalla natura benefica posta in 
mezzo alle scene pittoresche delineate da Teo- 
crito , e da Virgilio. 

Sono con la più alta venerazione e col più 
profondo rispetto 

Di V. M. 


Umilisi, devotiss. e fedeliss. serv. e suddito 
Angelo Maria Ricci. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 

• . * / 



XjA più durevole , c la più -comune delle pas- 
sioni umane è forse quella del riposo ,' ossia della 
cessazióne d’- ogni cura , e d 1 ogni .opra laborio- 
sa. L’uomo cittadino affaticato perioppiù dall’am- 
bizione , e da tanti bisogni avvcrìtizj sente non 
di rado la stanchezza dall’ urto de’ proprj desi- 
derj , e si rivolge a sospirale quella calma che 
talor si' disprezza , e nella quale gli antichi fin- 
sero riposto sott’altro cielo un premio alla virtù. 
Tale infatti è il quadro degli Elisj : Nulli certa 
dortius , lucis habitamus upacis — Riparumque thoros , 
et prata recentia rivis — IncolùrìUs etc . Ora il poe- 
ta , ed il paesista che dipingendo i boschi , i 
prati , i greggi , i pastori cerca di renderci an- 
cor più sensibile questa amabile situazione , ci 
lusinga , e ci trattiene dolcemente nell’ offrirci 
quasi a lieve prezzo un grado di felicità supe- 
riore a quella che attualmente godiamo, nel di- 
segnarci un paragone tra lo stato di società , e 
quello che potrebbe formare la felicità dell’ uo- 
mo naturale , e nel condurci finalmente a Con- 
templare davvicino la vita più semplice , • e più 
innocente di cui goderono ufi giorno i padri 
nostri. Tàle è 1’ oggetto della Poesia- Pastorale, 
ed il suo fine stesso di richiamar gli uomini 
all’innocenza dipingendone i piaceri, forma l’elo- 
gio di questo geùere di poesia. Non v’ ha dub- 
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bio , cbe questa specie di poesia discenda da 
un’origine antichissima. Gli Orientali furono pro- 
babilmente i primi, e più antichi poeti , ed aven- 
do essi coltivata la pastorizia , e 1’ agricoltura 
come la prima professione dell’ uomo , doveano 
quasi senz’ avvedersene dar nascimento 'a ques to 
genere dì poesia colle frequenti allusioni alla vita 
pastorale , ed agli oggetti che ricorrean frequen- 
temente sotto i loro ocelli , come osserviamo 
ne’ Profeti, nella Cantica, e ne 1 Salmi . L’epoca 
jieraltro in cui maggiormente ella piacque , ed 
ottenne un luogo distinto, fu quella appunto del- 
la opulenza , della mollezza , e del lusso nelle 
Corti più fastose del Mondo , cioè quell’ epoca 
medesima in cui gli uomini stanchi del fumo , e 
dallo strepito della grandezza , cercavano nello 
stato opposto l’ immagine lontana della loro fe- 
licità. 

È sembrato a taluni cintici , che la situazione, 
la vita , ed i costumi poco variati de’pastori do- 
vessero indurre necessariamente quella stucchevole 
uniformità di pensieri, e di forme, che troviamo 
nelle pastorali di quasi tutt’ i puristi -del cin- 
quecento, che veramente ci arricchirono di frasi 
più che di pensieri, e d’ immagini , onci’ è che 
da’ primi versi d’ un antico idillio è facile indo- 
vinar tutto il resto. 0 un pastore assiso al mar- 
gine d’ un fonte si lagnerà del rigore della sua 
bella , chiamando- i fiori • e 1’ erbe a parte del 
suo cordoglio , o due pastorelli si sfideranno vi- 
cendevolmente al canto , senza neppure fissarne 
l’argomento, cerne nell’egloga 9. di Virgilio (che 
il P. de la Rue riguarda come ima specie di 
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canto improvviso ), proponendosi a vicenda in 
premio della vittoria una giovenca , un vinca- 
stro , una tazza , un’ anfora rairabil mante effigia- 
ta , e dalla cui seni tura prende talora materia 
il canto intero , o finalmente il -rito alquanto 
cupo , e misterioso d’ nn fascino circoscriverà 
tutto il giro del componimento. 

Le più belle, prospettive campestri, aggiun- 
gono taluni, sotto già state trascelte, e delineate 
da’ primi dipintori dell’ ingenua natura * e gli 
oggetti tante., volte copiati non vagliouo piu a 
colpir la nostr’ attenzione. - ? -t. ■ 

lo non niego , quanto alla prima riflessione , 
che volendosi taluno .attener servilmente alle 
tracce de’primi modelli già tante volte sfiorati , e 
per lunga ripetizione divenuti quasi monotoni , 
la Poesia Pastorale comparirà assai povera di 
soggetti in una languida battologia. Ma questa 
apparente sterilità nuli’ altro attesta che la colpa 
di que’ freddi imitatori , che nulla sperando dà 
acquistare per loro stessi , baa trascurato di 
studiare sugli originali della natura , che l'uomo 
non ha mai osservata abbastanza , e che nella 
infinita combinazione delle sue forme, in cui 
brilla la perenne gioventù delle cose, contiene i 
tesori inesausti della bella novità. La Poesia 
Pastorale , come ogni altro genere di poesia ha 
egualmente nel patetico una sorgente assai ricca 
di argomenti passionati, ed interessanti. S' ella 
considera 1’- uomo in una posizione favorevole 
all’ innocenza , non lo riguarda come esente da 
quelle passioni , in cui vive l’elasticità delia vr- 
t& , e che 'talvolta abbelliscono nel loro contra- 
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sto 1’ innocenza medesima. Era riserbata al Si- 
gnor Gessner la gloria di estendine per queste 
riguardo ampiamente i limiti della Buccolica. *La 
descrizione di ' una vita pacifica animata dalle 
avventure della domestica felicità , P influenza 
di una religione di pace in alcune feste popo- 
lari , r amore co’ suoi trasporti , la disgrazia 
tranquillamente - sofferta , i doveri T e gli affetti 
del sangue , le', tenerezze di famiglia ec. sono 
funesti gli argomenti , che dando alla Poesia Pa- 
storale abbastanza d’azione, di movimento e 
d’ affetto , 1’ hanno resa ancor più gradita. 

Vero, è che le passioni variano di calore e di 
forza , fecondò' lo stato-, la situazione ,‘ il tem- 
peramento , e le abitudini dell’ uomo-, e pren- 
dono un tuono, ed una espressione diversa. Peif 
render la loro dipintura -propria e caratteristica 
è necessario dunque-fissax l’epoca, la. situazione , 
ed il punto di vista in cui vogliamo presentare 
il quadro campestre , e gli attori. 

Gli antichi han suppósto perloppiù i pasto- 
relli in un epoca immaginaria di pura innocen- 
za , e di assoluta felicità , in coi le passioni in 
un perfetto equilibrio , e senza contrasto han 
dovuto languire. Teocrito gli ha dipinti qualche 
volta nello stato in cui sono- adesso realmente , 
cioè in quella bassa e servile miseria , che fa 
tacere le passioni più dolci, -ed irrita nella ma- 
lizia le triste. Questo genere poteva essere mol- 
toppiù fecondo e variato del primo, ma perdea 
di mira assolutaniente lo scopo della Poesia Pa- 
storale , cioè quello di richiamare gli uomini alla 
virtù, dipingendo i piaceri della -primitiva vita 
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naturale. Il Poeta ha il dritto di combinare a 
suo modo gli accidenti ,• e le cause , di collocar 
gli oggetti , che sono in natura in quella dispo- 
sizione che più gli piaccia , ed in ciò mostra la 
grandezza pressoché infinita delibammo umano , 
che non contento neppure di questo ordine, di 
cose , si slancia oltre i limiti del creato. Ma è 
vero altresì , che tullociò , che non possiamo 
adattare, e ricopiare in noi stessi leggermente ci 
tocca , ed è perciò necessario di attenersi costan- 
temente al probabile , e al verosimile , copiando 
da 1 modelli originali, che sono, p che potrebbe- 
x*o essere in natura. Quindi è che tralasciando il 
terzo stato immaginario . proposto dagli Accade- 
mici Francesi cioè quello della innocenza , della 
dovizia , e della cultura insieme combinate ; noi 
possiam riguardare ! pastori, o nella condizione 
della vita patriarcale , o in quella in cui real- 
mente si trovano. Nel primo caso, lo spettacolo 
della campagna , le vicende d’ un amor tempera- 
to T le feste , i giuochi , la cura degli armenti cir- 
coscriveranno la loto attenzione : una immagina- 
zione viva , ma non audace , un sentimento de- 
licato , ma non spasimante, niente di raffinato o 
di artifizioso , ma nulla di aspro o di ruvido 
trasparirà nè loro modi,- e nè loro costumi. Nel 
secondo caso , basterà dipingerli in quella specie 
di miseria tranquilla , che non degrada 1’ uomo 
come conseguenza della colpa, e profittar di que- 
gli accidenti per cui diamo delle lagrime soavi 
alla virtù sventurata , ed alla tenera carità. 

Riguardo alle scene campestri, sono esse varia- 
bili all’ infinito , c se quelle dipinte da Teocri- 


O 


I 

by Google 


• .. r 


to , e da Virgilio sono oramai tròppo note , e 
troppo ripetile , possiamo abbastanza \ fecondai* 
la nostra fantasia dalle tele de' più famosi Paesi- 
sti. Oltreciò la stessa scena pastorale già dipinta 
da Teocrito , o da Virgilio prende talvolta un 
colorito diverso per un solo oggetto ad essi sfug- 
gito , che la distingua e: la caratterizzi. Rimanen- 
do 4o stesso campo , la stessa pi-ospettivà , una 
rupe superba che il tempo demolisce in silenzio* 
una tomba , un arco, -i rottami d’ antiche rovine, 
i monumenti delle generazioni che passarono , un 
tempio.’* uri eremo , una (Capanna opportunamente 
collocala bastano a variare il punto pittoresco 
della prospettiva campestre. 

Partendo da questi principimi sono industriato 
di portar ne’ miei idillj quel carattere di verità 
che fissa per approssimazione i gradi del bello * 
e quell'aria di discreta novità, di cui $i è creduto 
inen suscettibile questo genere di Poesia : Avrei 
voluto serbare in essi le forme , ed i modi di 
Teocrito, e di Virgilio, e combinar nella scelta 
de’ pensieri e degli argomenti il patetico di Ges- 
sner , di Pope , e di Drydcn. Ma poiché i soli 
Greci , ed i Latini hanno avuta la sorte di cor- 
rispondere al gusto d’ ogni nazione , e d’ ogni 
età , così tutte le volte che mi sono proposto 
d’ im'tar gli stranieri , mi sono studiato ancora 
di piegare i loro pensieri al nostro modo parti- 
colare di pensare, e di sentire. Ho dato all'amo- 
re perloppiu quell’ andamento di piacevole , e 
soave melanconia , che lusinga le anime delicate, 
e che piace quasi generalmente in un’ epoca , nella 
quale gli uomini , forse stanchi dal rapido fracasso 


di tante vicende, men gradirebbero la viva di- 
pintura di una passione o troppa violenta , a 
troppo sottile , o troppo inquieta , qual’ è finora 
comparsa fra noi quella dell’ amore. 

Ho scelto in preferenza dell’ Egloga l’ Idillio , 
perchè offre maggior campo al descrittivo ^ per 
cui la poesia si ravvicina alla pittura, e 1’ una 
onora l’altra a vicenda. .? .• 

Riguarda- allo stile , sa ognutio che la Poesia 
Pastorale si -adorna di quell’- ingenua semplicità 
che risulta quasi sempre dalla scelta de’ pensieri, 
e di alcune circostanze per loro stesse semplicis-, 
sime , . e sommamente verosimili.. La semplicità 
non esclude il sublime in qualsivoglia genere di 
poesia : ella esiste nel sentimento , non già per- 
chè esso sia di sua natura studiato, e ricercato, 
ma perchè sopprime ed esclude ogni raziocinio. 
Lo stile cresce e decresce in proporzione del sen- 
timento medesimo, e quando questo ne’ pastori 
sia portato ad un certo grado di calore e di ele- 
vazione, può arrivare fino al sublime, semprechè 
le idee si contengano nella sfera- degli oggetti , 
che circondano 1’ uomo campestre. Talvolta la 
filosofia stessa può aver luogo in un discorso pa- 
storale , come ve 1’ ha introdotta Virgilio , o se 
persona ingenua si frammischi tra loro nella 
quiete de’ campi , come sarebbe un Sacerdote di 
paterne , ed affabili maniere ; Q se il componi- 
mento si riferisca a quell’ epoca in cui i Re , i 
Profeti , i Patriarchi intesi alla cura degli ar- 
menti , leggeano in un cielo Sereno aperto alla 
loro considerazione le prime cifre della Filo- 
sofia. ! 



Ho ardito in alcuni IdilJj-di seguire la rima 
sdrucciola ad imitazione di Sannazzaro , quan- 
tunque non ignori la lunga differenza che passa 
tra il difficile", e il bello : ad ogni modo ho 
cercata per quanto è stato possibile la naturalez- 
za, e la facilità ; nè mi sono creduto in diritto 
d' usar con frequenza quei latinismi onde San- 
nazzaro diminuiva forse il freddo merito della 
difficoltà superata facendo forza alla lingua natia. 

Questo discorso infine potrà servire a’miei ver- 
si , - o di condanna , o di scusa nell' immediato 
paragone delle regole dell' arte con gl’ Idillj se- 
guenti , che sottopongo , e raccomando al pub- 
blico compatimento. 

r 
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L’INNOCENZA PASTORALE. 

/ * ‘ . 

- 

Sotto ad un tiglio le etti folte chiome 
Ben cento volte rinverdir con gli anni, 

E serba ancor di più cultori il nome 

Ì "• 

S lavasi il vecchio Tirsi e i lunghi danni 
Della cadente eia pago traea, 

' . * ■, “ . Jr f 

Reliquie care di paterni affanni.» 

Placida placidissima sconca 

Siccome raggio di lontan riflesso 
De’prischi giorni in suo pensier l’idea. 

Carolava» sol prato a lui d’ appresso 
Dò’ figli i figli , e quei eh’ eran da quelli , 

Or cogliendone un bacio, ora un amplèsso : 

• v t 

Altri un lacciuol tendeva ab pinti augelli , 

Altri pcrtdea coll’ amo al fiume in riva , 

'Altri i pomi scWotca dagli arboscelli , 

a 
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Altri da lungo fil traea cattiva 

Verde cicala , o farfalle ua occhiuta 
Che di misti color s’ orna c s’ avviva. 

£ il buon Pastor , cui sulla guancia irsuta 
Amor di padre dipingeva il riso 
Traeagli al suoi* della zampogna arguta. 

Le antiche storie ei lor narrava assiso 
Sii grigio sasso , e il lor genio incostante 
Componeva or col guardo , er col sorriso : 

Figli , dicea , tra queste ombrose piante 
Abitaron gl’ Iddìi : su questi abeti 
Scolpir le leggi intemerate e sante : 

Ne’ boschi placidissimi segreti 

Qui forse un Nume favellava al corc , 

£ sol tese agli augelli cran le reti/? 

Amor temprava d’ un soave ardore 
Gli ozj beati in questi colli aprici 
Ed or . . . . quanto diverso, o Figli , è Amore.. . 

Lo stesso amor non ci rendea nemici, 

I nostri sdegni preparavan paci , 

E i miti affetti ci facean felici ? 

Non soffria la Bellezza i furti audaci , 

Innocenza ed Amor fu un nome solo , 

E tra quest’ ombre si nutrian di baci. 


» 
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A parca mensa de 1 pastor lo stuolo 

Setlea contento , e ad appagar le ingorde 
Voglie, i suoi frutti non mentiva il suolo. . 

Qual rio che fugge , i fior vezzeggia , e morde 
t’ argin coll’ onda taciturna e bassa 
ScoiTea la vita agli aurei di concorde ; 

La pastorella dolcemente lassa 

Vedeva il biondo Crin farsi d’ argento, v 
Qual peregrin che al rio si specchia e passa. 

Ai cari pegni iti a guardar l’armento 
Lieta ella incontro userà , dal patrio tetto 
Le note voci ne bevea col venta; 

E chi d’ un bel sorriso , e chi d’ un detto , 

E ognun dell’ opra sua contento appieno 
Facea tornando al pastoral ricetto : 

La pura aura di vita , il ciel sereno 

Di gioja un raggio ne spandean sull’ alma 
Qual su rorida nube aureo baleno : 

Crescean quai vaghi ramuscei di palma 
I figli al lato ai genitor contenti , 

E i tardi giorni lor chiudea la calma : 

Il sol che ne guidava i dì ridenti , 

Su i fior vario-inclinati in loro stelo 
Disegnava le molli ore fuggenti : 
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v* , ... « * * - 

E' appena gli astri diffondèa. pel cielo . 

.11 Silenzio del mondo arbitro e donno 
Le selve c i rami ci coprian d’ un velo. 

Ma se ritorna il Sol - , rieder non ponno 

Quei di che io chiamo invan , . . sn questo sasso, 
' Figli, quemt’ era. allor soave il sonno l. . , . 

Disse J ed il capo tremolante e basso 
Curvò sul petto . .4 si rairaro in volto 
Col dito al labbro equilibrando il pass* 

I fanciullctti $ « pel sentier più folto , 

D’ oscuri - mirti , s’avviaro al fónte 
Presso cui giace Filemon sepolto. 

Ma il veuticel che diffondèa dal monte 
De’ fior le spoglie . .. d’ aride viole 
Coperse il Veglio, e sulla calva fronte 
Brillogli un raggio del cadente sole. 
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IDILLIO IL <■) 

) ’ 



L’ EREMITA DI CONA. 


ieni Fille, amor mio , gli aridi vepri 
Aduna al focolar , la fiamma aspergi 
Di maturi odoriferi ginepri. . 

Lascia la rocca , il roseo labbro astergi , 

E in questo nappo in cui la gioja arride 
L' aspra meta di nostre cure immergi. 

Altri nella città vive , c s’ asside 

A laute mense , che il rimorso attosca 
E tra 1’ ozio e il sopor 1’ ore divide : 

Altri solingo e tacito s’ imbosca 

Come colombo, cui “Sparviero incalza, 

Nè a lui sordida cura i giorni infosca : 

Il sol che sorge dall r opposta balza 

Lieto il rimira , e de’ suoi di contento , 
Mentre torbido altrui splende e s’innalza: 


(i) L’ idea di questo Idillio è tratta da un quadro in 
paesaggio della Signora Angelica Kauffman. 

a 3 
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A lui 1’ aura , la selva , il colle , il vento , 

L 1 eco de’ colli , il- mar , la |erra , e 1" etra 
Parla del suo Fattore ogni elemento ; 

Mcntr" egli assiso in su muscosa pietra 
Muto favella alla_jiatura alpina 
Clie in cento bocche del suo Fabbro c cetra : 


Nata sotto il suo piè 1" onda declina 
De" regj fiumi,. c a dissetar s'avvalla 
La smemorata plebe cittadina'; 



E mentre irrcparabil s’ accavalla 

Nel suo, rapido corso onda conti-’ onda 
Talché la selva al suo cader traballa ; 

1 ,t • 

Ei v’ interroga il Tempo!... ivi gioconda 
Figlia d'obblio fcclcl melanconia 
D’ un soave languor 1’ alma t’ innonda : 

De 1 sensi in* bando oltre 1’ azmrra via 

Si sublima il pensicr, . . Dio , Dio risuona 
Degli enti 1" ineffabile armonia,.. 


Ieri, o mia Fille, dell’annosa Cona 
Vidi il canuto e placido Eremita 
Di cui grata memoria in cor mi suona. 


Presso a quel colle che il Carmelo imita 
Vive i suoi lunghi di tranquillo, e vago 
D’ oscura calma , e d" obbliosa vita. f 


\ 
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L’ ara ivi sorge e la devota Immago 
Di Lei che rattemprò l’antica doglia, 

E il sospir lungo dell’ età fe pago. 

Stassi custode dell’ orfevol soglia ^ 

Il santo Veglio, e un lumicoin v’ Accende 
D’ alpestre nicchio in la crostacea spoglia. * 

Ei qual rondin che ai sassi il nido appende. 

Fe da su» cella in cavernosa selce 
Che sull’ embrici nere altera pende : 

Son di scabro sanguigno petroselce 
Le rozze mura , c al focolar sovrasta 
In cave spire traforata un’ elee. ' , 

Sedea con le man giunte in su-la casta 

Soglia il buon Veglio 5 e dissi a lui, Maestro, 
Cui pace , e un breve pane a viver basta j 

„ * » r 

Questo di poma e fior colmo canestro 
Prezzo de’ voti accogli , e di cortese , 

Chi sei santo Cultor del balzo alpestre ? 

Alzò le palme al cielo., e grazie rese . 

A lui jche il vitto agli augellin procaccia, 

E i campi e i greggi pel pastor difese 5 

Quindi al mio collo circondò le braccia , 

E disse , o figlio , in la cittade io nacqui , 

E lungo tempo andai di pace in traccia : 
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Amor ifti punse un giorno , e amando io piacqui , 
Poi fra l’armi, d’ onor la via m’apersi, 

Ma fra le pompe a me medesmo io spiacqui 5 

In Dio regna il contento : a lui conversi 

Le luci e il core, e in questa erma spelonca 
Pago nell’ ombra mia mi ricopersi f 

Fatta è l'asta ed il brando e zappa e ronca, 

E la ferrea celata , e 1’ elmo adesso 
Giace appo il fonte, e a dissetarmi è conca ; 

Mira quel teschio in sulla rupe ? . » è desso 
D’ un antico Eremita , appena oh Dio 
Ne resta il nome in su quell’ elee impresso: 

Nella vota calvaria il ragno ordio 
La polverosa tela , in questo albergo 
Ei cesse a morte , e qui 1’ attendo anch’ io . . « 

Qui di nuovi sospir sull 1 ali io m’ ergo 

A lui che ancide e sana , ed hommi il regno 
D’ eternitade a fronte , e il tempo a tergo. 

Vedi là su quell’ elee il santo Legno 
Di nostra speme , a cui 1’ aura d’ innanti 
Curvar fa i rami d' adorarlo in segno : 

Di quell’ arbore appiè gli amari istanti 
Vò rileggendo ognor de’ giorni miei 
Già fatto altr’uomo da quel ch’era innanti $ 


\r . 
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Poi corro all’ara, e mi rivolgo a lei 
Il di cui ciglio di pietà mai- stanco 
Pace ai giusti promette , e lume ai rei : 

Generoso- Pastor vanne ; die nnrjuanco 
Forse ti rivedrò ... gli anni nemici 
Niegan luce ai miei rai , lena al mio fianco. 

Piova ruggiada su tuoi campi aprici , 

Vegli custode il ciel de’ giorni tuoi, 

Teco noveri Fille i cTi felici 

Co i fior del prato ... e sia la pace in Voi» 
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IDILLIO in. W 

L'iUOI FILIALE. 

Dolce è al vecchio paslor mirar giulivi 
Nella avita capanna i pargoletti 
Quai ramuscelli di crescenti ulivi. 

Pegni deU’amor mio , pegni diletti 
Della mia tenerezza or qua correte 
Ultima gioja de’ miei primi affetti: 

Col bacio io non vi pungo. ... ah non temete , 
Ma su quell’ elee il delfico stromento 
Rampicandovi a gara a me prendete : 

Stender farò le dita al bel concento 
A quei che mostra di pietà scintilla 
Le patrie storie in ascoltare intento. 

Era la notte , e ad ora ad or tranquilla 
Salia per la tacente aura funebre 
Dal Vesevo vicin qualche favilla t 


(i) Il fatto che si descrive in questo Idillio ebbe luogo 
alla Torre del Greco nella penultima eruzione del Vesuvio, 
«he minacciò l'ultimo disastro a quella popolazione. 
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Quand’ ecco dalle aslruse ime latebre 
Mugghiar la terra , e la repressa vampa 
Grandeggiar nelle orribili tenebre: 

Al riflesso ealor da lungi avvampa 

Ogni arbusto , ogni pianta , e sul distrutto 
Campo l’ immago del terror già stampa ; 

Già sfianca i patrj muri , e il popol tutto 
Chiamano i sacri bronzi in flebil metro 
A campar 1’ ore dell’ estremo lutto. 

Fuggon le genti impaurite. ... un tetro 
Baglior le guida , e percotendo il petto , 
Miran la patria che lasciaro indietro : 

Tal era , o figli , il doloroso aspetto 
Di questa patria , clic risorge alfine 
Delle ceneri sue dal duro letto : 

Io vidi , io parte fui di sue rovine , 

E il vostro vi mirai tardo periglio , 

Che de’ lunghi anni miei già squilla il fine. 

Yolgea canuto padre il mesto ciglio 
Al vicin rogo , e tra i pietosi lai 
S lavagli accanto , unica speme , un figlio , 

Figlio ah fuggi dicea tu forse avrai 

Di me più cara parte almen lo scampo 
Serbami in le la vita. ... io vissi assai. , , , 
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Figlio il ciel t’accompagni... io veggo un lampo 
Per tc di speme, in me non giova.... e pace 
M’ implorerai s’io muojo, e un pau s' io campo. 

Padre , il figlio , diceagli , in me non tace 
Quell’ amor che in te parla, e da te sceso, 

Sol nella tomba tua meco ayrà pace , 

O degli omeri miei diletto peso 

Vieni, padre, fuggiam , lo stesso calle 
Ha la vita , o la morte ad ambo appreso. 

Pisse , e ad un punto solo in sulle spalle 
Sollevò il vecchio padre , ed avviossi 
Per la rovente desolata valle , 

Era a mezzo il cammiu , quando levossi 
Con alto scroscio dall’ ignita bocca 
Grandin di sassi liquefatti e rossi ; 

Qual neve in alpe senza vento fiocca 
Il cener fosco , il suol mugola e romba 
E la vampa crudel d’ alto trabocca. 

All’ anelante figlio i passi impiomba 
Il caro incarco , c già. di fiampie un rio 
Gli incalza e, lor prepara rogo e tomba. . . 

Divincolossi il padre. , . ab figlio mio. . . 

Gridò tre volte . . . i lumi al ciel converse , 

E il cielo udillo , e gli troncò 1’ addio. . , 
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Suonò tre volte dalle rupi avverse , 

Figlio ... e a tal nome s’ arretrò per torto 
Sentier la fiamma , e in duo rivi s’ aperse. 

L’un molle di sudor, di tema smorto 
Tacea ... 1’ altro stupia d’ orror satollo 
Quasi balzati dal naufragio in porto : 

-v Levar le palme al cielo ... e poi di crollo 
Con lena incerta , e con mente sospesa 
Le avviticchiar 1’ uno dell’ altro al collo : 

Figlio , il padre diceagli , il ciel difesa 
Ha quella vita , eh’ io ti diedi amando , 

E che sull’ orlo dell’ avel m’ hai resa i 

Sia laude a Dio , che l’ ire sue temprando 
In sua pietade « le fa dolci ... e il passo 
Regge agli afflitti della patria in bando : 

Quindi entrambi seder su grigio sasso 

Gli occhi volgendo alla lor patria antica , 

E il respir lungo raccogliendo e lasso : 

Udiste , o figli cui tuttor nutrica 
Lunge i campi, natii fatta ubertosa 
Dalle sulfuree glebe arida spica .... 

Jla qual sii bottoncin di fresca rosa 
Rorida stilla , in quelle luci amate 
Veggo spuntar la lagrima pietosa; 

•-} * 
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Lagrime cP innocenza !.. oh Dio lasciate 
Ch’ io vi sngga ne’ baci ... oh pegni eletti 
La bell’ indole vostra ornai spiegale 
Come all’ aura d’ Aprii vaghi fioretti. 
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IDILLIO III. 



LA PARTENZA. » 


Ah $ Fille . . . ( e lascerà dirmelo Amore I ) 
Scendere alla maremma aìfin degg’ io , 

Nò di tacer ... nò di parlarti ho core . » . 

Temo che ti contristi il pianto mio 5 

Temo che il mio tacer t’ offenda . . . o Fille j 
Partir m’ è forza ; e non dirotti . . . addio . . . 

Ma perdona, o mio ben, . . , le tue pupille. 
Furtivo invade il pianto, e i bei sembianti 
Copre velame d’improvvise stille . . . 

Luna rassembri , a cui si para innanti 
Vermiglia nube, e le dipinge a fronte 

Piova di fila tremulo-raggianli . . 

. $ < 

* • ✓ r v 

Di me ti parlerà 1’ èco del monte , 

E P agnellin ch’io ti donai, che ai Numi 
Per te devoto s’inginocchia al fonte; 

Dal tuo colle ospitai declivi i fiumi 
Forse mi recheran talvolta i fiori 
Nudriti al pianto de’ tuoi cari lumi. 

b a 
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Tu avrai sculto il mio nome in questi allori , 
E se al novello Aprii tcco io ri ionio 
Vedrai crescer con essi i nostri amori. 

Il fido veltro guajolando intorno 
Ai noti colli , un di verrà festoso 
Da lunge ad annunziarti il mio ritorno : 

Me forse incontrerà quel rio pietoso 
Che susunando ognor tra queste piante 
Lusinga i tuoi be’ sogni , e il tuo riposo : 

E su quest’ acque , mi dirà , costante 
Si specchiò la tua Fille , e qui soletta 
Cercò l' iuunago del lontano amante : 

I miei sospir ti recherà 1’ auretta , 

Dacché da lunge io ti vedrò contento 
Stender te braccia dall’ opposta velia . . . 

Lesta in pace , idol mio : teco il contento 
D’ un più lieto avvenir rimanga in pace , - 
Nè ti turbi l’ idea del mio lamento ; 

Che se un -bel raggio dell’ argentea face , 
Penetri allo sportel dèi tuo ritiro 
Mentre amor dolce parla , e ’1 mondo tace $ 

Deh a Cinzia dona un placido sospiro , 

Che a me rivolta il renderà più bella r 
Mentre sott’ altro cielo allor la miro. 



*7 

E poiché riede 1? amorosa stella , 

E al degradar della diurna spera 
Nel suo dolce pallor £i rinnovella , 

Col pianto ai lumi io pur dirò ; tal’ era 
Fille dal niveo sen , $ai bruni occhietti 
Del mio flebile addio 1’ ultima sera .... 

Resta in pace idol mio . . . mesti i fioretti 
Socchiude il sole a declinar non tardo . . . 
Notte importuna . . ah se a partir m’affretti» 
Deh nascondimi almcn 1’ ultimo sguardo. 
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IDILLIO IV. <‘> 


L’ AMOR CONIUGALE. 


Eia quell’ ora in cui le stelle aduna 
Espcro a fiammeggiar su} firmamento 
E i pascoli ricrea 1' umida luna ; 

Dormia su i colli taciturno il vento , 

E dal pigro stagnante aer profondo 
Bevean greggi e pastor sordo spavento ; 

Languidi i raggi dall’ azzurro fondo 
Mettean le stelle , oscuro vel cingea 
La muta solitudine del mondo : 

Tenera madre al focolar sedea , 

E i cari pegni in su i ginocchj assisi 
Per molle vezzo ballonzar faeea j 

Tenea frattanto i suoi pensier divisi 
Tra lo sposo lontano , e l’innocente 
Prole in cui trattenea gli sguardi affisi : 

(i) Il fatto che si descrive in quest'idillio ebbe luogo 
negli ultimi terremoti in Campobasso. 
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Quando 1’ embrici nere alternamente 
Cozzar s’ udirò , un improviso crollo 
La fida gioja soffocò repente. 

Dell’ amorosa genitrice al collo 

Ratto si strinse il pargoletto ... e morte « 
Ch’ ei pur non conosceva , iscolorollo . . . • 

Misera madre !... in quelle luci smorte 
Legge il suo fato .... al liminar discende 
Ma chiuse ampia rovina avea la porte : 

Torna e di nuovo il patrio tetto ascende 
Or alto esclama , or tacita sospira , 

E tra i figli e se stessa ondeggia e pende , 

Amor la spinge , e la trattiene : or mira 
I figli ... or s’ abbandona , ora s’ affretta , 
E sull’ istesso passo ognor s’ aggira , 

E del minor bambin la pargoletta 

Man » che ai timidi amplessi ancor l’ invita 
Ahi disdegnosa per amor rigetta : 

Ma crolla alfine la capanna avita , . * ' ' 

E i miserelli alla lor madre in grembo 
Morte oppresse ed estinse ov’ ebber vita. 

“Copri la notte dal funereo lembo 

La trista orrida scena , e al ciel ritroso 
La faccia ottenebrò di polve un nembo : 



Già del suo mal presago , e pauroso 
Dai colli ritornava il pastorello 

Misero genitor , vedovo sposo : 

« ■ ' 

I . * ■ 

Giunto , infelice ! in sul vietato ostello • 

La voce ed il respiv col piè represse 
De’ suoi cari mirando il tristo avello ! 

Alto sciogliea sulle rovine istesse 
Il vigil gallo lo stridulo cauto 
Quasi gli estinti ridestar volesse ; 

Dal patrio letto trabalzato intanto 
Spingeva il fìuraicel 1’ algoso corno 
Tra i sassi che irrorar parea col pianto* 

Alle macerie guajolando intorno \ 

Il fitìo veltro con lena affannosa 
Quà e là fiutando ognor facea ritorno : 

Alfin sull’ atra massa polverosa 

Scopri dal noto odor eh 1 avido bcbbe 
Lunga striscia ondeggiante e sanguinosa ; 

' '• * 

Ringhiò d’ orror , poiché trovata 1’ ebbe , 

E volto al suo padron parve arrestarse . , . . 

Ei corse. . . ahi vide ... e di veder gli increbbe. 

Alzò la marra irresoluto ... ed arse 

Piu che d’ amor . . . ma la funesta scena 
Sul colpo, istcsso 1’ astrinse a fermarse • - 
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E come quel che con penosa lena 

In notte senza luna , e senza speme - 

Mira deserta tomba in erma arena 

Pavido si sofferma , e dall’ estreme 
Valli udir crede per le mute aurei te 
Lonlaue voci di chi languc , e geme ; 

Tal con ambe le palme in nodo strette '* 

Il pastore arrestossi ... e in se raccolto 
Lagrimando e pensando alquanto stette ; ^ ' 

Poi su quelle rovine impresso il volto»'. . . 

Soglie , o mentre al ciel piacque , o soglie amate. 

Che qui chiudete ogni mio ben sepolto , 

O dolci un. tempo or rimembranze ingrate , * 

Sciamò .... qui tutto al mio destin soggiacque t 
A che , ruderi infausti , a che restate 1 

Qui . . . ma il singulto T interruppe , e tacque» 

Piangendo I gravi lumi al ciclo affìse » 

E al ciel rivolto sul cubito giacque . . . 

Quando ignea striscia lampeggiando arrise 
Sotto un cielo di limpido zaffiro , 

E in un gruppo di stelle il capo mise : 

• . ri 

Quasi scosso il pastor d’ alto deliro 

Risensando balzò . . . L’ àurea fiammeiltt •?-*' ■' n 

Poi seguì con la voce » e col sospiro I _ . J 

•' '• ••• ■ i 

. : ' J 
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Chi sei , gridò , perchè mi fuggi , o bella 
• Alma, chetra i tuoi pegni iu cielo or siedi 

Conversi in astri » e tu conversa in stella ! 

* . 1 « 

Alma della mia Sposa . . . ali ferma , c vedi ? 
Se v’ ha dolor che agguagli il dolor mio ... 
Deli tu la inan mi stendi , e poi téu ìicdi , 
Che forse iu cielo yer.ò teoo aneli’ io. . . 
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IDILLIO y. 


L’ AMOR NASCENTE. 


Sventurato orfanel giaceva Elpino 

Dal suo destin fin dalle fasce oppresso 
Della terra infelice peregrino 8 


Fille lo accolse al sen • dal seno istesso 
Pari bebber la vita Elpino e Clori , 

Ambo univa un sol bacio un solo amplesso > 


Crebber quai ramuscei di verdi allori 
Pari in vaghezza , ambo librar sul prato 
I primi passi , e incespicar tra i fiori : 

Spesso entrambi sedean d’ un elee al lato 
In placido riposo ; e in un bel riso 
I sogni dipingeau d’ entrambi il fato : 


E presso a Clori Elpin sul musco assiso 
Pendea talvolta ad esplorar l’ impronte 
Del prematuro suo dolce sorriso $ 

La bella iramago sua talor sul fonte . 
Già T invitava a contemplar , talora 
Bacio improvviso le scoccava in fronte# 
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£ se da lei pur dipartiasi , or ora ^ ii: 
Tornar. lieto vedeasi .» e in don lè offri* » 
La fragola gentil » 1 T irsuta mora : 

Talor dietro un èespuglio ella fuggia , 

'Ed ei sparsi, di pianto ^brumoechietti 
Perchè , dioea , mi fuggi anima mia? . . 

Spesso de’ vaghi tenèfi augélletti <• •• 

I molli nidi insidiare , e in quelli - . • 

Sentlan riflessi i lor futuri affetti: 

Ambo dicean, lasciamo i ' misereHi 
Figli dell’ àugelletto che si duole , - 
E piagne in su que* vedovi arboscelli. 

E quando in grembo al mar tingessi il Sole , 
Clori in groppa al montone', Elpin sui lido 
Alenava» tresche , ed agili carole. 

Come chioccia amorosa, al patrio nido 
Fili e gli richiamava ; ambo di poi 
Fean gara e plauso d’ un festoso grido. 

Hè diviso, fn mai da’labbri suoi 
Bacio , panial i figlia \ dicea, ché hai 

■Tu figlio del mio ebr, dimmi che vuoi?' 

>- 

vì*-. \ . . - 

Crehhero entrambi , e 'già di Clori i rài 
Spiravan dolce foco , e l’innocente 
Bacio.del pastorei pungeva ornai . . » 



Un di sedea sul prato , e dolcemente 
Già ricercando sulle agresti avene 
Una canzon patetica e dolente : 

Un brivido gentil scorrer le vene 
dori s’ intese dall’ orecchio al core , 

E se stessa accuso delle altrui pene ; 

A lui s’ avvicinò . . . tacque il pastore » 

Il sospir favellò ... le lor pupille 
Il pudor declinò » diresse amore. 

Sul ciglio del pastor turgide stille 

Corser frattanto , ed ei confuso e gramo 
Quasi per ingannar le sue faville : 

Piange quell 1 usignuol tra ramo e ramo. 

Disse a colei tacque la bella . . , . . 

Sospirando rispose . . . ei dice • .... io t' 

Improvviso rossor tra i lumi e il crine 
Amor le pinse ', qual se 1’ alba iuostri 
Sopra candido fior tremule brine : 

Due tortorelle dai percossi rostri 

Raddoppiare i lor baci : ella ristette 
Come rosa d 1 aprii , che men si mostri : 

Elpin curvò la fronte •• amor si stette 
Dubbio sull' ali, e sospirose, e chete 
Si posar su que' labbri anco 1' auretle : 


alfine 
amo : 
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Poi proruppe il pastor i balze secrete 
Consapevoli , oh Dio ,> de’ sospir miei , 

Rivi che del mio pianto ognor crescete ; 

Dite , se l' amo , oh oiel , . . . ma tu non sei 
D’ orfanello pastor nata agli amplessi , 

O teco ingrato io per amor sarei p 

■9 

« Ne’ tuoi begli oochi i nostri sensi io lessi , 

Ma che vaglion per noi , Clori vezzosa , 

In diversa fortuna i sensi istessi ? 

Tu serba ad altri il cor, Ninfa pietosa , 

Ed io , seppur tra 1’ ombre amore impera 
Vi trarrò la tua fiamma ancor nascosa : 

Disse , ed entrambi il sol declive a sera 
Per via diversa al casolar materno 
Accompagnò d’ una pietosa spera : 

Sederò a desco : un bel rossor 1* interno 

* 

Foco lor pinse in fronte, e rispondea 
Ai lor voti un sospiro , un guardo alterno » 

La buona madre affannosa dicea 
Figlio , Figlia , che hai ?... da’ lumi intanto 
La mal repressa lagrima scendea : 

Sulle labbra il sospir , sugli occhi il pianto 
D’ entrambi s’ affollò •• Clori coperse 
L’ umide gote col materno ammanto ; 
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Éìpin le erratati luci al èiel converse ( 

Diè un sospir fioco , di rossor si tinse , 

E del casto suo cor la fiamma aperse. 

All or la madre , al sen la figlia strinse , 

Ami tu Elpin ? le disse , a un punto solo 
Io 1' amo ; entrambi un palpito a dir spinse ; 

Io l’amo s\ , ma non compagna al aiuolo 

Vuo’ farla, Elpin soggiunse, in altra sponda 
Tetto il ciel mi saria, talamo il suolo.... 

Non v’ ha miseria ove la pace abbonda 
Rispose Fille , ove amisth beate 
Fa le voglie concòrdi , e le seconda 

Vostro è il mio campo, e questa greggia, or siate 
Sposi felici : io son contenta appieno 
Se contenti e tranquilli ognor y’ amiate : 

Forse pargoleggiar vedrovvi in seno 
Gli amati pegni , e a balbettar vezzosi 
L’ avito nome apprenderanno almeno 

L’ ultimo mio sospir , Figli pietosi 
Raccoglierete voi... tra i mesti uffici 
Benedirovvi, . . e alfin direte o Sposi, 

Sia pace a lei che ci rendè felici. 



LA PASTORELLA MORIBONDA. 


Fille , mesto affannoso io non so come 
Desto mi sòn , che all' apparir del giorno 
Avea sul ciglio il piando irte le chiome. 

Per carezzami saltellando intorno • 

V eniami l’agnellin dal pel d’argento , 

Che ognor respinto , ognor facca ritorno ; 

Su' miei ginocchj volteggiava intento 
Il mio palombo , e sporto il collo , e ritto 
Di beccami tentava i labbri e il mento : 

Ma nel vivo del oor mi stava fitto 

Funesto sogno , in cui vid’ io la madre ; 
Qual fe nell’ ore estreme al ciel tragitto : 

Fille , germana mia , vieni , sull’ adre 
Tue luci belle io la riveggo, c meco 
Spargi le caste lagrime leggiadre : 

La tenera lambrusca ombra Jo speco , 

. V’ han muscosi sedili, e qui d’ accanto 
Geme il rio » freme l’aura , abita l’eco ; 
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Vari belando le greggio : io mesto intanto 
Teco vuo’ disfogar l'acerba doglia , 

Fille tu piangi?..-, e chi resiste al pianto? 

Parea su letticciuol d’ alga e di foglia 

Giacer la madre , e il lido veltro ahi lungo 
S’ udia latrar sulla romita soglia : 

La su quel vase ove de capre io mango 
Ta stavi assisa , 'je nn lumiccin languente 
Splendea cerchiato di fumosto fungo : 

La madre intanto squallida , ed algente 
Reprimea nel suo eor gli amari la» 

Per non farmi più tristo e più dolente : 

Noi le sedemmo a lato s i nostri rai 

S’ incontravan col pianto , e a te rivolta 
Disse con tronco suon , Figlia che hai? 

Di ricercar parea l’ultima volta 

Ne' nostri aspetti' la dolente immago 
Del suo sembiante in queste luci accolta j 

E l’occhio ahi tra la morte errante e vago 
Fissar non vi potea : lottava ancora 
Tra la vita, e la morte il cor presago: 

Detto le fu : vicina è 1’ ultim’ ora 

Dal Ministro di Dio ^ che a lèi si volse , 
Figlia, tua patria è il cielo ... ebben si mora 

c 3 
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Singultando rispose , e non si dolse 5 

Ma questi figli?... un bel rossor modesto 
Toraolle in volto , e in lagrime si sciolse i 

Egli con atto umilcmente mesto 

Le offrì l’ immago del trafitto Divo , 

Figlia , disse, il tuo padre . il loro è questo ; 

E la Vergine Santa in un musivo - 
Mostrò di tinte paglie , e lieve asperse 
L’ acqua lustrai col benedetto ulivo ; 

Ella supplice e muta allor converse 
Al ciel le luci immobilmente fisse 
Dalla funerea lagrima cosperse* • 

Alzò la man tremante e benedir ~e 

Ambo ad . un*tratto ; languida la spinse 
Tranquillamente ai nostri baci , e disse 

Tigli. . .ahi .le fioche voci il pianto stringe... 
Ne offrì la destra 4 un debile calore 
Vi circolò dai baci, e poi s’ estinse.*.. 

La recammo anelanti al labbro » al core . . . 

Ella si -volse, . . e 1’ estrema raccese 
Vital favilla nel suo petto amore. 

Da un dolce foco ravvivar s’ intese 
L 1 ultime forze , e .in placida quiete 
Compose il caro volto , e a dir riprese : 


tu 
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Figli dell 1 amor mio, nò non piangete, 

Per voi vissi abbastanza o 'figli miei > 

Vi sarò padre il cie!> se mi perdete '• 

Figlia , che del mio «or gran parte sei , 

Tu mi siegui ad amar nel figlio mio , 

Tu siegui, o Figliò, a riamarmi in lei; V 

Pietoso implora » -e 'giusto temi un Dio. . . 

Ah figli... io manco... e spero, a... forse in 
A compier sen volò 1’ estremo addio . . « 

Fille , amata germana • oh Dio! qual gelo. 

Mi sta nell 1 ossa... e a te le luci innonda 
Di lagrime pietose un largo velo , 

Or via t 1 adagia sull 1 erbosa sponda , 

Freddo deliquio il tuo bel fior rapisce , 

Dov T è il tinio * il mentastro , e dove è l 1 ondi 
Che la mia Fille per dolor languisce ? 



3 » 

IDILLIO VII. 



LA SERENATA. r 


colina la Luha ; argentea zona 
Di raggi sottilissimi lucenti 
Le cingea càndidissima corona : 

Cheto posava il mar : taceano i venti 
Tra i fior chinati dal notturno gelo 
Nel tranquillo sopor degli elementi : 

Variopinto di stelle' il bruno velo 
Stendea la nòtte , e sull' umil laguna 
L’ azzurra faccia sorridea del cielo -- 

Patetico amator dell’ ora bruna 

Stavasi Tirsi appo 1’ ostel di Clori 
Dolce cantando a un bel raggio di Luna: 

O Dea che pasci di ruggiada i fiori,, 

E il cielo e il mondo che - d’ intorno tace 
Del tuo silenzio placido innamori. 

Diva che al raggio dell’ amica face 
Soavemente l’etere inzaffiri , 

E i vigili pensier componi in pace , 
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Dea che dal colmo di tua sfera or miri 
La mia bella Nemica » e degli amanti 
Lusinghi i soavissimi sospiri : 

Bella sei tu, perchè fra gli astri erranti 
Il bel volto di lei lassù- dipingi • 

E le varie d' amor fasi incostanti ; 

E ancorché in varie fojroe alterni e fingi 
L’ incostante belth del tuo sembiante , 

Del tuo vivo candor sempre ti cingi » 

Cosi Clori vid 1 io tra queste piante 

I suoi vezzi alternar , cangiar d’ aspetto 
Tra l 1 ira e la pietà , ma sempre amante : 

Presso alla soglia del fedel suo tetto 
Or qui solingo alla tua dolce spera 
Teco , o Dea,.vò sfogando il prisco affetto** 

Come augellin che in. gabbia prigioniera 
Vede 1' antica sua fida compagna », 

Piega il voi, s’avvicina, e teme, e sperai 

E dibeccando i vimini , accompagna 
Col dibatter dell’ ali il suo dolore 
E pigolando querulo si lagnai 

Dea lo provasti tu che cosa è Amore 
E il san le Latmie rupi , e ne fan fede 
La consapevol balza , e il couscio orrore 
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Cosi dolce cantando , altcove il piede 
Volger credea 1 ’ affascinato amante 
Girando intorno alla beata sede ; 

Come in Dedaleo error d’ ombrose piante 
99 Le arborose pareti , e i calli istessi 
Fan dubbio incantò al peregrino errante 

E mentre par ch’ei lieto al fin s’appressi 
Dall’ orme sùe ravvisa in • sull’ arena 
,, Le arborose pareti 9 e i calli istessi. 

Sognava allor dori' sopita appena 
Tirsi inteso a cantar carme amoroso 
Che incominciar solea : dolce mia pena 

Di star pareale ove il laghetto ombroso 
Una verde isoletta intorno abbraccia 
Coronata di spume il fianco algoso « 

Ove tra i mesti, salici 5’ affaccia 
Vago raggio di Luna , e si colora 
Tra 1 ’ obbliqua dell’ ombre umida traccia 

Udir pareale un usignuol che plora 
Nel più cupo del bosco , e il suono udia 
D* onda che geme in cavernosa gora 9 

E d’un flautin la flebil melodia 

Ripercossa da’ colli. ..il sonno alfihe 
Vinto fu dalla tenera armonia. 



dori destassi : la man porse al crine 

Tese intenta 1’ orecchio , e stette in forse 
Delle lèpide piume in sul confine s. 

Rapidamente allo sportel sen corse 
Con fremito presago : ai gravi rai 
La destra impose : e del &o ben s' accorse . . . 

Come il conobbe. . . oh cièl ! quai moti,'e quai.. 
Com’ ei la vide... oh Dei, quai voci. . .ah voi 
Testimonj riè foste eterni rai. 

Diva propizia , che co’ raggi tuoi 

Tutto discopri allor clic il sole h spento 
T u amor sentisti , e tu ridir lo puoi ..... 

Ma no... che invido forse in tal momento 
Un nuvoletto del suo vel ti cinse , 

E vermiglio baleno il bel contento ’ 

Pi si tenero incontro in ciel dispinse. 




IDILLIO Vili. 

i~ÌT* A'-Bn ■ ■ 'r ■ 



LA DISPERAZIONE. 



La. dove rupi ferrugigne e rosse 
Fan col cerchio de’ colli anfiteatro 
Filen col ciglio e in un col piè drizzosse c 

L* umida notte dirigea coll 1 atro 

Suo scettro il tempo , per 1' azzurra strada 
Del ciel volveasi lo stellato Aratro. 

Scorreau flebili i rivi : in sulla ghiada 
Raggio di luna biancheggiava , e il bosco 
Gemea di soporifera ruggiada. «. 

Colk mosse il pastor , che d 1 atro tosco 
Di cieca gelosia 1’ alma avea negra , 

E fea de 1 suoi sospir tremar 1’ aer fosoo : 

L 1 oscura bolgia cui mai raggio allegra 
I suoi lamenti fimugghiando accolse » 

Ma non ripercotè la voce integra .... 

Diè un sospir lungo : a stento indi raccolse 
L 1 alma fuggente in sulle labra , e il pie tro 
Dispettoso agitando il canto sciolse * 


* . - J 
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Come cigno che mesto appo il feretro 
Si congeda col bosco , c al suo concento 
Piagne .1’ eco de’ colli iu flebil metro : 


.. 


Ut - 
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Poi cominciò: L' estremo mio lamento 
Udite « selve e alla crudel nemica 
Tra i sordi buffi lo rimbalzi il vento ; 

Dolce zampogna Olia ^/Compagna amica 
De‘ miei primi sospiri , abbiati intanto 
Mutola il tai4o-;«*: -yieU’ eie» antica V . 


& r 
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Nò giammai no» ti- desti aura di canto ^ 
Ma néT cavo tuo sen la vespa , annidi , 
E con fioco ropzio finga li naio pianto/» 


• » . * -, •* r . i - - 

Morte , morte pietosa il fil recidi 
De’ miei giorni infelicLi e a’ regni bui 
Se pur v’ .abita, ©bblio )Bst ebe mf guidi. . , 

Qui. lo zaino sospendo,, e il dono a lui , * 
Cfie rechi ad essa la feral novella,,. 

E 1’ alma ingrata, di terror le -abbui. 

-*• , 1 ' 

Il mio lacero crm la rondinella 

Che pressò al suo Ealcpp compone il nido 
Le recherà stridendo in sua favella-: , • 

Vittima infausta d’ un amore infido - 
Io giacerò, vii sglma, e ki -questi errori 
Funebri fior germoglicran sul- lido»; ■>.. - 
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E se colga l’ ingrata un di qu e’ fiori , 

Stilla di sangue dal divelta atelo • V 
Sgorghi, e 1' avara man tìnga , e colorì, . 

Disse. . .e rivolte le pupille al cielo * ‘ ' 

Nel delirio feral. , .suR’ inamabile 

Balzo inclinossi,. e agli occhi si. fe velo ; • / - 

.% '**, * 

Quando ... sul punto ... oh Dio . l’ inconsolabile 
Sposa il raggiunse , ed a lui stese il braocio « > 
Sul pendio del tristo atto irreparabile . 

• v r Vv ’ 

Che fai j disse. .. amor mio.,.! restò di ghiaccio 
Il pastor titubante. . .e indietro spinto ", 

Di se ignaro , e di lei le cadde in braccio , 

. ' ' • , -, ■ . ' i ‘ • j- 

Che fai ?... disse , amor mio... deh qual t’ha vinto 
Furor di gelosia... tra quali ambasce 
Per me ti troyercr qui fojse estinto... 

•• rv •• . 

Per questo sen che a te conserva c pasce 

Gli amatr pegni, . . e pel tuo cuor , che a stento 
Già sotto allattila man picchia e rinasce ,' 

'‘jC '*? *• ’• - - 

Per breve irrevocabile memento s • ’ • 

Che a te mi rese, e per l’eterno fbeo , v •* 
Che dai nodi d’ Imeti non fo rnai spento . 

Non macchiai la tua fede !... a poco a poco 
Sul labbro del pastor mosse un sospiro , 

E in tuon si articolò languente e fioco; 
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Io t’ amo , ^^ss 0 \. ('?VCtecoHdt in giro 
Cornpose 1 junià') * tu perdona , VI tenti , 
Che d’ un mortale amor figlio è il deliro: 


Tingean per la pietà gli astri dementi 

É'ìè colombe' ténéroè' gementi 

Stetter sul nido , e raddoppiarti i baci. 

. ■ -• '! e - " 
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D I L LI O IX, 





LA TOMBA DI &1FNE. (.) 

' ’• ••• - ..V • V ' 




Scendèa la notte: dal ferrigno tufo*" 

Come sospìr di cignone notturno 
L’ ululò or or s’ ud.ia del flebil gufo , • ' 

- ' ; <*■ i 

E le fronde stormir scrosciar V alburno 

Parean cupo... .e uno spettro a l’aura bruna 
Starmi incontro diritto e taciturno., 

E macilente' larve' ad una ad una 

Guizzar per 1’ aere intenebrato e fosco 
Ai maligni silènzj della Luna .. < ’ 

Si sgominò da l’ atre chiome il bosco 
Dove Dafne riposa. . .ahi 1’ amor mio ! 

De’ miei primi sóspir dolcezza, or tosco...! 

Qual rimembranza! ... al margine d’ un rio 
Intèssendo di giunchi una fiscella 
Sedevamo "piangendo , e Dafne , ed io ; 


(i) Libera imitazione di Dryden. 
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Chiamolla il padre infellonito ; ed ella 
Che per me già soffria tormento e guerra 
§’ avviò- qual ghermita tortorella : 

Pel biondo crio tremante egli l 1 afferra , 

Come se nibbio .una colomba adocchi , 

E il parricida geciaro in sen le serra f 

0 ... i 

Cadde... a stento levossi in su t ginocchi, 

E del padre girò sul ceffo arcigno 
Nella morte natanti i languidi oogbi ; - 

Egli con amarissimo sogghigno 
Torse le luci dal pietoso aspetto ; 

E al Suol fissò 1’. incerto occhio sanguigno : . 

Ma tra la tema supplice e l 1 affetto • 

Misera figliai a lui la mano offerse, 

E la man fredda le ricadde al petto V : 

Poi con un greppo ri’ edera, coperse / 

L'ampia ferita,' e a traboccar sospinta 
Le moribonde luci- al eie! converse j 

D' un freddo gelo , dr pallor dipinta 

Diè un sospir , dimenossi , e boccheggiante 
• Baciò il suol che 1’ accolse .. '.e resto estinta 

Corser le .pastorelle : ancor fumante 

La trovar del sito sangue , e seguitando 
Pregaron pace all’ infelice amante r., 

d 3 



Yider confitto- al niveo fianco il brando . 

E il padre oli dio ! dagli empi boschi e tristi 
Burbanzoso da «e cacciossi in bando. . „ 

Accenti d’ira a soon di man commisti 
Udii da lunge e il seppi... e perché mai 
Oh dura terra per me noa.-t’ apristi ! 

Mentr' io già disfogando A tristi lai 

Coll’ eco , ella lagnarsi un giorno udilla , 
Quando fea lieto, il ciel de’ tuoi bc’rai j 

Lieye lieve fosforica favilla ■ .. -, . 

Lambì le chiome de’ dogliosi mirti 
Donde d’ elettro lagrima distilla . 

Mi s' affollaro al cor, gli egri miei spirti , 

Pietà m’ intenerisce^ oxroC in impietra. . . : » 

Ma no... figlia dell’ ombre. . .io vuò seguirti..* - 

Corro , e 1’ agii favilla, aliar s’ arretra. .,. 

Perchè mi fuggi?. io grido: ella s’ arresta - - - 

Di Dafne alfin sulla funerea pietra 

Sembra che una man fredda il cor m investa , 

E taciturno pe' virgulti incespo 
Dell’ampia inestricabile foresta: 

l 

fi crin sugli occhi rabbuffato e crespo 
Mi dipiugea Ito spettro e la paura , 

Quasi ad ogni arboscello ad ogni cespo . . » 
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Ma per troppo dolor salda è natura $• - 

E giungo ove- posò la sotti! vampa 
Sotto un arco di tetra architettura. 

Metton le stelle una pietosa - lampa 
Entro la ■ rotta sepolcfal testuggine , 

Ove conscio 1’ armento orma non stampa 

Son l 1 irte rocce del color del muggine ‘ 
Che abbnja la feral trista spelonca. 

Vario listata di pumicea ruggine":- 

Versa 1’ Orcade da slabrata conca . « 

Un’onda infetta di funereo asfalto 
Giù per la rocca dilombata , e monca . * 

Due verdi tassi sul muscoso smalto 
Abbarbicati dell’ ignuda roccia , 

Pi tortorelle un nido ergean dall’ alto ; - 

E i mal piumati augelli in voee chioccia 
S’ udivan pigolando alternamente ’ 

Col gemitìo dell’interrotta goccia; . 

Mentre di tai pensier pascea lamente 

E il muto sasso palpitante abbraccio * - 

Invocando la mesta ondata dolente % . V 

*■ 

Mentre boccon sul freddo avello io giaccio t 
Giù m’ urta la fatai pietra sommossa 
Ahi cruda vista ! e non restai di ghiaccio 1 


9 



Le cave palme in sull’ aperta fossi 

Geloso Oppongo al venticel che geme^ '<•/ . 

E palpo aride vertebre , e nud’ossa... 

Ahi che m sol rimembrarlo il eor ne freme . . . 

Oh quai rividi delle belle forme 
I freddi avanzi % le reliquie estreme ! 

Nelle cavate occhiaie il sol gii dorme , - 

E il tronco mento -, .e la sdruscita bocca *\ 
Occupa la feral. carie difforme: 

Mentre un sospir sul labbro amor mi scocca 
Odo un scricchio che par d’ urtate canne 
L' un osso sovra 1' altrò. erto &' incrocca : 

Surse 1* esame : le mal fitte zanne . . ; ■ 

Un tremor coll idea \ fioco singulto 
Moveva -il vento per le vuote canne : - . 

Curvo alfin s' appuntella .ad un virgulto , 

E il cenere d’ intorno inaridito V * 

r ■ 

Cola delle ossa al trepido sussulto ' 

Io sul piè mi ritrassi : ella col dito 

Lungo-tremante. . .oh rimembranza amara, 

Di fosforiche cifre impresse il lito: .*• „ 

,, Pastor vedi colei , che a Te fu cara , 

,, M’arde ancor la tua fiamma , e tu ti struggi... 
Dafne , Dafne tu in’ ami ? Ahi morte avara , 

Vive amor ira gli estinti... e tu mi fuggi? 
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,eca , o Dori , amor mio 1’ arpa del giolito , 

Ghe gii» pende da un anno in su quel «alice, 

E desta al venticel susurro insolito - ^ 


Versa di pretto vin , di latte «n calice ,* - - ■ 

Tu pria lo liba , o mia vezzosa Doride , 

E poi cantiamo una leggiadra Arpalice : 

Negli aurei giorni dell’etV piU floride 

Piacque agli eterni 'iddii già 1’ «Tine estender» 
Del riso eterno in queste valli roride j 

• - .-4*, ' i V > , ' ■»>; , 

E benché il fragil vel mi chiami a rendere 
Alla gran madre il tempo irreparabile, 

Pur tranquillo tra 1’ ombre io corro a scendere : 

A’ posteri educai quest’ ombra amabile , 

E se non sian delle mie cure immemori , 

Pur d’ obblio sfuggirò 1’ onda inamabile^ 




(i) Libera imitano a« di Gesaer, 
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E d’ autunno he’ giorni oscuri e tnemow 
Quandd le greggie alla pianura icendónp / 

'Eia ;che col pianto alctm pur mi ranimemfari : 

^ • r t , _ ^ 

Ve’... mille faci i pastorelli accendono 
Sulla tomba del piò vecchio Abòrigine 
E, mille serti & qué’ ciprèssi àpptindoiio 

■■■ ■ • .*■' \ ■' ■ t. - '■ ' - ■ 

Ei degli agresti Iddii cantò 1’ origine , f ' 

E qile’ due rivi che al suo marino or fiottano 

Guidò dalla montana scaturigine ; • •. J 

< * 

. - • • v. - -J ' » 

È’ aura ehe gejne , i fiumi che riottario 
Sembran coll’eco richiamar Filacida , 

E in que’ cipressi gli ussignuoi pernottano \ 

E mentre al bruno ciel la rana gracida , 

Cola s’ adunati le Donzelle t eh ere 

Al raggio argenteo de la Luna placida:' . - 

- ^ . V 

E per la pace dell’ OTrevol cenere , 

E per la fe della futura istoria 

Giurano i dolci patti a Pale , e a Venerò : 

• v !h * '* 

Dolce come ruggiada è la memoria 

Del buon p'astor , nè co’ suoi di mai termina , 
Nè mal comprata li siegue aura di gloria } 

i* . . .. * ’ • r » « 

Ma come alltìr che ogni arboscèl rigermina , 
Ringiovanisce al sol 1’ augel magnanimo , 

E per le vìe del lampo il voi determina j 
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Cosi li fama eli colui ché 1' animo 

Erse alle stélle , e la man porse al debile 
Pastor Che giacque in sull’ arena esanimo ; 

Ilin asce all’ alternar d’ eco indelebile , 

Ed ogni madre il nome suo ripetere 
S’ ode tra i figli in tuon pietoso e flebile , 

La schiera de’ pastor tra squilli e cetere , 

Di lui. cantando al focolai' radunasi, 

E la grand’ ombra sua ne invidia all’ etere : 

Ma ritirati , o bella , il cielo imbrunasi , 

E i freddi venti nel tuo crin sospirano, 

L’ ombra maggior dalle colline adunasi , 


Le rondinelle al casolar rimirano 

Stridule intorno , c già maturo è il vespero t 
E co’ languidi rai per 1’ etra aggirano 
L’ esefeito stellato e Cinzia ed Espero. 
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I DI LÉIO XI. 


• t* . - 


LA MELANCONIA. 




Era in quella stagìon che il pianto stillano 
I verdi rami che le fronde agognano , 

~E in ruscelletti queruli zampillano, j - ' 

* - ' ~ - V . . t \ ' % .. . 

Quando al nuovo tepor dell’ aure sognane 
Gli armenti il bosco , e con gorgheggio armonico 
Le lor compagne i fidi augei rampognano : 


Grave per molta età sedeva Clonico 

Volto ai tempi il pensier , lo sguardo all’ etera 
Dolcemente pensoso , e melanconico : 1 

*> ? : ■ f - 

E come Aracne che nell’ opra invetera r 

Ei sempre inteso a trar concento equabile 
Flebil suon ricercava in sulla cetera i . 

* . i - ' ' •* , 

. . ■ - *. • . s 

Lieve sfumato un nuvoietto istabile 
Ghe incontro al dubbio sol .Iacea testudiue 
Gli ripingea sul cor tristezza amiàbile, 


E la pacata agreste solitudine , 

L’ aura , le fiondi , i fiumi che geme ano 
E’ empiean d’ una soave amaritudine : 
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Il uggia dosi i fioretti al sol volgeano 

L' umide fronti , e biancheggianti e tepide 
Nubi iridate il fiumicel beveano ; 

Egli rivolte al ciel le luci intrepide , 

Qual chi le stelle ricorrenti enumeri , 
Languidamente trascorrea le trepide 
Fila, e spontanei lo seguiano i numeri... 

Oh gioconda soave tristezza 

O r 

Ombra estrema e tranquilla de’ mali , 

Della pace guidata Sull’ ali 
Scendi all’ aura de’ nostri sospir. 

Ad un raggio di candida Luna , 

Al susurro d’ un languido rio , 

Tu sopisci in un placido obblio 
Tu componi gli incerti desir ! 

Del silenzio germana fedele , 

O gioconda soave tristezza , 

D’ una lenta , ma dolce amarezza 
Tu condisci la gipja e il dolat' : 

Degli eventi presaga sincera., 

Degli arcani ministra tenace , 

Tu contempli nel sen della pace 
Le vicende del tempo , e d’ amor. 



Degli affanni compagna pietosa ' f 
Tu sei F ombra che intorno mi cingi , 
E riflessa tra l’ombre dipingi 

Di me stesso l’ immagine a me : 

' " * ‘ - >' . * 

Se la terra vacilla , se tetro 

Guizza il lampo , se mormora il tuono 
Tu trattieni in un dolce abbandono 
Il pensier ragionando con me, 

Nel silenzio di un ermo boschetto 
Sovra uu letto di calta e viole 
Lungo il raggio cadente del sole 
Tu discendi coll’aura del ciel : 

All’ aspetto di limpida notte , 

Cui lumeggia de' Numi la via , 

Per te parlo coll’alta annonia { 

Che al suo Fabbro risponde fedel ; 

Al baglior di funerea favilla , 

Al sopor de’ tranquilli elementi, 

Per te parlo coll’ ombre dolenti 

Nell’ incanto d’ un molle dolor, 

* 

Per tuo dono sull’ alba nascente 
Nella calma che 1’ alma in’ inonda 
La ruggiada 1’ auretta feconda 
Su i fioretti mi parla d’ amor. 



Si 

IDILLIO XII. 



IL MAL AUGURIO. 


Tempo già fu che affaticato e debile 
Sospesi in voto a Pan 1’ umil mia fistula 
Sciogliendo un canto doloroso e flebile , 

£ d' irsuti crognali anco una cistula 

Gli offersi in dono , ed il pregai di svellere 
Quella che il cor mi punge acuta aristula , 

E da miei lumi il tetro umore espellere, 

Che ogni oggetto m’ infosca , e ognor mi macera , 
O de’ miei tristi giorni il fil divellere : 

Tornai poscia al boschetto , e in su quell’ acera 
Ritrovai pur la mia zampogna vetere. . . 

Ed oh qual rimembranza il cor mi lacera ? 

Musco sottil la ricopriva , e all’ etere 
Movea gli aridi velli... il soffio acrio 
Parea 1’ antico pianto in lei ripetere , 

E rotta alfin del canto all’ elaterio 
D’ una cicala vi sedea la lucida 
Spoglia , del sol rivolta all' emisperio ; 

e a 






1 

s 


Digiìized by Google 



5a 

Lo scheletro gentile , e la pellucida 

Squamma spargea di pianto or 1’ alba rorida » 

E il sol d’ incontro la rendea traslucida. 

Allor piagnendo dissi ... ahimè tu 1’ orida 
Mia sventura adombrasti, augel magnanimo, 
Voce animata della valle florida ! 

Cantando io gemo, e mi trafelo...e l'animo 
Già sente il mortai velo alfin dissolvere , 

E a cantar mi rincoro , e mi disanimo : 

Forse raggio di luce un giorno involvere 

Potrà il mio nome... e intanto il fato immobile 
L’ avel m’addita, ed un guancial di polvere... 

Dissi... e mesto affannoso infra la mobile 
Ombra de’ rami incespicante attonito , 

M’ accompagnò col pianto il gufo ignobile : 

Udii de’ bronzi cittadini il sonito 

Dell’ ora che gih fu sull’ orme battere 5 
E premendo nel sen 1’ interno aconito 

Mi volsi indietro : nel mio sen combattere 
Sentii spontanea tema , e i vanni istabili 
Contro il mio tetto il pipistrel dibattere. 

Festeggiarne inconlrommi Egle , che i labili 
Miei di fida sostenne , e il mio rammarico 
Tosto si pinse in quelle duci amabili. 
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Muta tornossi al feminile incarico , 

Le cadde il fuso : sul feral tugurio 

Gracchiò l’orba civetta... e ingombro, e carico 

Fu di pianto il mio ciglio al tristo augurio. 


i 
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IDILLIO XIII. 

LA FATA MORGANA, (i) 


Per la Natività della Santissima Vergine. 

Sorgca quel chiaro di che la Davidica 
Verginella Regai vide già nascere 
Chiamato dall’ eterna aura fatidica : 

Sedea presso al suo tempio io 1’ agne a pascere , 
Nè in ciel di nube si vedea vestigio 
Incontro alla vegnente alba rinascere: 

Quando sul mar che taciturno e ligio 
Parca la sponda careggiar piacevole , 

Vidi sembianza di novel prodigio. 

Surse , e pian piano si diffuse un fievole 
Nuvoletto gentil, che i monti, e gli argini 
Copri da un lato , e la collina agevole : 


(ì) In tempo d’ Autunno , e precisamente verso li 8 di 
Settembre del 1810 si vide in Rimino una di quelle me- 
teore aquee che presentano l’effetto d'uno specchio in una 
nuvola. Siccome allora celebravasi la Festa della Natività 
della Beatissima Vergine il Poeta si è servito della indica- 
ta circostanza per dare al componimento un’ aria di no- 
vità. Le circostanze stesse sono piuttosto descritte dal ver* 
che immaginate dal poeta. > 
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E come in chiaro fonte ove rimargini 

L’onda tranquilla , il cielo, e il bosco ombrifera 
Toman dipinti fra i ristretti margini ; 

Cos'i la china valle, e l’odorifero 
Folto boschetto nel bel velo aerio 
Vedeansi espressi , e il praticello erbifero : 

In fondo si splendea chiaro emisperio 
Coll’ Immago fedel , che sul pinnacolo 
Sorge del tempio ove ha la Dea l’ imperio : 

E qual sull’ arca dell’ eterno Oracolo 
Crespa la nube si vedea risplendere 
Fatta speglio all’ Immago e tabernacolo: 

Quindi partia la luce , e d’ auro incendere 
Parea le sfere , e di splendor propizio 
Sulla vedova terra il di raccendere : 

Le pastorelle per si lieto auspizio 

Corsero a lui, che ha su gli altàr l’indagine 
Di si bell’ alba a dimandar V indizio : 

Figlie , ei lor disse , nell’ arcana immagine 
Siinbol novello io raffiguro e specolo 
Di Lei che usci dalla Jessea propagine 5 

Di lei che al divo Amor fu terso specolo , 

E in se riflesso al par si vide accogliere 
D' ogni etade il mistero , e d' ogni secolo ; 
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Finché all’ eterno Autor piaccjue di svogliere 
L’ ordin de 1 tempi , ed al suo lume ingenito 
In soave ruggiada i cieli sciogliere ; 

Ella al promesso all’ uom Divo Unigenito 
Fu l’alba amica, e ne gioì placabile 
Quel Dio che prima dell’ età fu genito. 

Come talvolta entro una goccia labile 
Di puro umor che su i fioretti arrestasi 
Veder ne sembra immaginetta amabile , 

O come orientai raggio che vestasi 
Di vaghe forme in cristallina effigie , 

Viderla i Vati per le vie dell'estasi 

Scender dall’ etra , e riverenti e ligie 
Le stelle istesse che un bell’ Inno ordiano 
Rotar sommesse sulle sue vestigie , 

Mentre i biondetti Cherubini usciano 

Tra nube e nube , e pel seutier dell’ etere 
A lei fino alla terra il varco apriano. 

Di lei festive risuonar le cetere 

De’ santi Regi , ed il suo nome attonito 
S’ udio già 1’ Ebro , ed il Giordan ripetere } 

Dacché 1’ alta armonia libronne il sonito 

Di stella in stella , e il colle e il monte alpestrico 
Della vicina Deità fu monito... 
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Itene o pastorelle , il tuon silvestrico 
Già dell’ Arcadi avene in dolce tremito 
Empie 1’ eco del monte , e 1’ aer campestrieb. 

Itene al tempio , e d'nn soave gemito 
Gl’ inni pietosi in ampia mota oscillino 
Di piacici’ aura modulati al fremito : 

Più lieti ognor su noi gli astri sfavillino 
E di s'i fausto die tornando all’ ormora 
Dolce fecondità su i campi stillino : 

Ite ai fonti di Siloe , o figlie, a tormora... 
Udiste?... il colle dalle balze orrevoli 
La valle, e il bosco al mormorio rimormora: 

Ite all’ ara di pace , e supplichevoli 
Recate un serto frondeggiante e viride 
Sacro alla Diva , al di cui piè festevoli 
Fanno sgabello il sol , la luna , e 1’ iride. 
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IDILLIO XIV. 

PER LA SS. VERGINE ADDOLORATA. 


Sopra qae’ colli che sul pian verdeggiano 
Sorge un boschetto taciturno e vario 
D’ oscure piante che una vaile ombreggiano : 

Avvi un tempietto antico e solitario 

Sacro alla Diva , del cui pianto suonano 
Ancor le rupi del feral Calvario : 

Ivi allor quando al nuovo aprii risuonano 
D’ augei le selve frondeggianti e roride , 

Di fior le spose il sacro aitar coronano : 

Or compie un anno da che Fille , e Doride 
All’ orrevol parete in voto appesero 

I vaghi gigli delle valli floride , 

Che dallo stei divelti , all’ aure resero 

II tenue umore , e inariditi e fumidi 
Nelle pudiche foglie si rappresero : 

Al nuovo aprile io gli ri vidi... e tumidi 
Novelli bottoncini or ne sbucciavano 
D’ ambrosie stille irrugiadati , ed umidi , 
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Le selve il puro elettro distillavano , 

E i rivi in tuon dirotto e melanconico 
Tra le selci sommessi mormoravano : 

Deir per quel caro pianto , io dissi a Clonico , 
Per quel dolor che a coptemplar mi spazio , 
Deh sposa un flebil inno al plettro armonico: 

T’ offro il fior che serbò del crudo strazio 
Gli emblemi , e tinto di gentil ferrugine 
Siegue le vie del sol nell’ ampio spazio, (t) 

Che forse ahi quando del color del muggine 
Si tinscr gli astri , e si spetrar le selici , 

Si fco delle sue fiondi al sol testuggine. 

Assiso il Vate sull’ agresti felici 
Toccò la cetra... il flebile alcionio 
Dal mar rispose , e gli ussìgnuoi dall' elici , 
Ei disse... e intorno sospirò Favonio. 


(i) Il fior di passione , di cui Rapino ferrugine tinctus 
Jbera è della famiglia de’ girasoli , si apre col sole, e si 
«biade gradatamente a misura che il sole volge ali' occaso. 
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Deh chi mi porge l’ Idumco salterio 
Temprato all' eco dell’ eterno oracolo , 

Te canto , o Diva , eh’ hai sul ciel l’ imperio 
Di pianto , e di dolor fatta spettacolo ; 

Quando vittima augusta al gran misterio 
Fu Colui , che ha nel sole il tabernacolo , 

E d’ un Nume all'addio rispose c al gemilo 
Degli astri il pianto r e della terra il tremito. 

II. 

Pallide forme dagli avelli emersero 

E 1’ aer puro un’ altra volta ahi bebbero , 

Ma poiché al feral monte i rai conversero 
L’ aure stesse di vita a loro increbbero ; 

E il lento capo rabbuffate immersero 

Tra 1’ ombre folte che siri mondo crebbero , 

Chè il dolor d’ una madre ahi noi) sostennero ( 

E da tanta pietà le luci astennero : 

III. 

Ahi madre... or non più madre al Dio che stendere 
Potea la destra , e in fumo i monti sciogliere , 
Volle di stella in stella a noi discendere, 

E tutto in se dell’ira il pondo accogliere : 

Che se la morte non osò di stendere 

La destra , ed ambo in un sol colpo avvogliere , 

De suoi lamenti stupefatta al sonito , 

Trattenne in mezzo al colpo il braccio attonito. 
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tc alpestri rapi che quel pianto udirono , 
Tocche d’ alta pietà 1’ eco non resero , 

Ma traballando il duro fianco aprirono > 

E quasi a palpitar per doglia appresero : 

Le arene e 1’ erbe il cupo duol sentirono 
Di quelle stille , che su lor discesero , 

Ed il Giordan torcendo i flutti implacidi 
Le madri minacciò de’ duri Ifacidi : 

V. 

Presso 1’ espiator tronco funereo 

Che d’ immolato Nume è 1’ ara orrevole 

Tinta la gota di pallor cinereo 

Sta la madre dolente e lagrimevole : 

Placido intanto a voi dal regno etereo 
Le vibra un dardo Amor-, che consapevole 
Del tremendo mistero, a compier l’opera 
In lei lo strai di sette punte adopera: 

VI. 

Qual su i vibrati umòr dell' onda instabile 
Si frange il raggio biancheggiante e lucido, 
O tra 1* ombre varcando il permeabile 
Seno dell’ angolar prisma traslucido ; 

Ed in sette color lo spettro equabile 
Finge il vario listato arco pellucido. 

Cosi l’ alma fedel sentia conquidere , 

E da strai selliforme il cor dividere: 

f 


La vittima, Il oltraggio; il sagrifizio , o 

E d’ uà fig|io a dolor fitto ha nell'anima. 

Mira il grande olocausto all' uom propizio, 

E pugna col suo duol virtù magnanima : 

Tra l'idea del riscatto e del supplizio 
Pietade or la rincora ,, or la disanima , < ■ 

E il sen eh' ampio tumulto invade e macera 
Amor trafigge , intenerisce , e lacera. -• 

vm. 

Pende il volto supina , il ghardo immobile 
Vedova madre in tanta solitudine , 

L'alma ha sul labbro, che qual aura, mobile 
Par che rifugga un mai* d’amaritudine! 

Vede il figlio giacer su tronco ignobile 
Fatto ahi prezzo di tarda ingratitudine...! 

Mira il ciel , chiama il Padre , e par che tenera 
Lagnar si voglia.,.. e il suo voler poi venera: 

IX. 

Padre , dice fra se , tu che sull’ etere 
Hai la vita , e la morte ab cenno ligie, , 

Se del delitto , c della colpa veterè • 

Ti piacque cancellar l’ empie vestigie ; 

Se vuoi d’ Èva il singulto iu me ripetere , 

E in lui d’ Abele replicar l’ effigie , 

Fa che dal pianto mio pace altri bevano, 

E dal sangue di lui vita ricevano : 
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X. 


Yergin Madre del duol , sé fiochi e debili' 
Sono gli affetti del mio cor degenere. 

Pur ne‘ tuoi di soavemente flebili 

« • 

Di pianto io nudrirò quest’ erbe tenere : 

Che del mio duol trarranno orme indelebili 
Rigermogliaudo oltre il mio freddo cenere , 

E mentre tutto al tuo dolor collacrima , 

Dian questi lauri ancor dian qualche lacrima. 


Fine del Tomo Primo. 


S5im 
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